
MILANO Nel primo trimestre 2004 il valore delle esporta-
zioni italiane ha registrato un aumento dell'1,3% rispet-
to all'analogo periodo del 2003. Dal punto di vista
territoriale, l'andamento è risultato positivo nell'Italia
meridionale (più 6,1%), nell'Italia centrale (più 4,7%)
e nell'Italia nord-orientale (più 2,8%), negativo nell'Ita-
lia nord-occidentale (meno 0,5%) e nell'Italia insulare
(meno 17,9%).

La dinamica congiunturale, valutata sulla base dei
dati trimestrali depurati della componente stagionale,
ha registrato nel primo trimestre 2004 un aumento
delle esportazioni, rispetto al trimestre precedente, del
2,1% nell'Italia nord-orientale, dell'1,7% nell'Italia me-
ridionale ed insulare, dell'1,1% nell'Italia centrale e
dello 0,4% nell'Italia nord-occidentale.

Nell'ambito della ripartizione nord-occidentale la
Valle d'Aosta ha manifestato un notevole incremento
(più 27%), derivato soprattutto dalle vendite del setto-
re metalmeccanico e di quello dei prodotti alimentari,
bevande e tabacco. Nell'Italia nord-orientale, l’aumen-
to più consistente è del Friuli-Venezia Giulia (più
28,5%) grazie soprattutto dalle maggiori vendite del
settore metalmeccanico. Nell'Italia centrale si manife-
sta un significativo aumento delle esportazioni, per le
Marche (più 12,7%), mentre nel Mezzogiorno l’export
è aumentato in ogni regione salvo che nel Molise (me-
no 1,4%). Nelle isole la flessione delle vendite (meno
17,9%) ha interessato sia la Sardegna (meno 28%) sia
la Sicilia (meno 13,1%), a causa soprattutto della con-
trazione delle vendite dei prodotti petroliferi raffinati.

Bianca Di Giovanni

ROMA Ancora turbolenze sui conti
Alitalia. A due settimane dall’assem-
blea il bilancio 2003 continua a pro-
vocare dubbi sia dei revisori esterni
che del collegio sindacale interno
alla compagnia. Per la società di re-
visione Deloitte & Touche resta
«impossibile esprimere un giudi-
zio», mentre i sindaci chiedono
maggiori dettagli sul prestito-ponte
di 400 milioni di euro finora solo
annunciato. Insomma, l’ok non c’è,
anche se i risultati contabili sono
stati comunque firmati e potranno
essere vagliati dall’assemblea dei so-
ci il 28 giugno. Dunque, non c’è un
vero stop, ma un’ipoteca pesante co-
me un macigno sì. Tanto più che
senza l’«imprimatur» dei revisori
non si potrà contare su un aumento
del capitale sul mercato, strada su
cui il governo aveva dichiarato di
contare. Il testo unico della finanza
non esclude invece in questo caso la
possibilità del prestito-ponte o di
un aumento di capitale dell’azioni-
sta, vietato però dall’Antitrust euro-
peo. A non convincere i «guardia-
ni» dei conti è il presupposto della
continuità aziendale, che resta anco-
ra oscuro. Come dire: stando alle
carte (e non alle promesse) Alitalia
dovrebbe essere liquidata, visto che
il «rosso» supera un terzo del capita-
le sociale. La società punta comun-

que ad ottenere una revisione del
giudizio di «non opinion» dei certi-
ficatori entro luglio, quando sarà
messo a punto il piano industriale.

Arrivare in assemblea in queste
condizioni equivale per il manage-
ment ad esporsi a bordate assai peri-
colose, dopo quelle già arrivate nei
giorni scorsi dai competitor che
hanno accusato la compagnia di
praticare tariffe sotto costo su alcu-
ne tratte. È probabile, quindi, che i
chiarimenti richiesti arriveranno
prima del 28 giugno. Ma fa pensare
il ritardo con cui il governo si muo-
ve in una partita solo a parole defini-
ta urgente e delicata. Ieri il commis-
sario europeo ai Trasporti Loyola
de Palacio ha rivelato di non aver
ancora ricevuto da Roma le infor-
mazioni necessarioe sul piano di ri-
strutturazione che il management
sta preparando. Poco o nulla si sa
del prestito-ponte e dell’intervento
di Fintecna, la società del tesoro che
dovrebbe acquisire quote nella costi-
tuenda società di terra. In realtà sot-
to le Alpi finora su Alitalia si è litiga-
to molto e concluso pochissimo (la
dice lunga in proposito la dichiara-
zione di Gugliemo Epifani: «L'im-
portante è che il Governo non remi
contro come talvolta qualche suo
esponente dà l'impressione di fa-
re»). Sui destini della compagnia è
chiaro che non tutti i ministri la
pensano allo stesso modo, e tra loro
c’è anche chi non la pensa più come

prima. È il caso di Roberto Maroni,
sempre più critico sulla nuova ge-
stione di Giancarlo Cimoli. L’ulti-
mo j’accuse è arrivato ieri, quando il

ministro ha sentenziato «I revisori
hanno avuto le stesse preoccupazio-
ni che abbiamo noi». È chiaro che il
titolare del Welfare non ha gradito

il ribaltone interno alla compagnia,
che ha «defenestrato» Giuseppe Bo-
nomi. Dunque il Carroccio si riposi-
ziona, schierandosi stavolta dalla
parte di Giulio Tremonti, da sem-
pre molto freddo verso la compa-
gnia di bandiera. Anche Gianfranco
Fini si è visto togliere il suo uomo
di riferimento (l’ex amministratore
delegato Marco Zanichelli), ma il
leader di An resta il fautore più con-
vinto dell’integrità aziendale, se
non altro per il fatto che Alitalia
rappresenta un nutrito bacino elet-
torale per la destra. È chiaro, quin-
di, che le pedine si muoveranno so-
lo dopo le elezioni : molto dipende-
rà dai risultati delle urne. Così, per
ora, è ancora tutto fermo, nonostan-
te l’emergenza finanziaria dell’avio-
linea. A confermare indirettamente
il rinvio è Pietro Lunardi. «Vedrò
Loyola de Palacio quando il piano
sarà pronto». Così sulla partita Ali-
talia non restano che le osservazioni
di Deloitte & Touche, che invoca
un piano di ristruturazione indu-
striale e un’operazione di aumento
del capitale. La Borsa reagisce male
e penalizza il titolo di quasi il 3 e
mezzo per cento. nel frattempo si
rabbuia anche il fronte sindacale.
La Cgil e il Sult hanno smentito di
aver siglato accordi sul periodo esti-
vo per il personale di terra. I piloti
dal canto loro sono stati convocati
il 17 giugno per avviare la trattativa
sul recupero di produttività.
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IN LEGGERA CRESCITA L’EXPORT DELLE REGIONI
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Marco Tedeschi

MILANO È scontro tra i sindacati e il ministro della Funzione
Pubblica, Luigi Mazzella, sui rinnovi contrattuali nel pubblico
impiego. I rappresentanti dei lavoratori hanno accusato il gover-
no di manipolare i conti e di annunciare l'apertura di un nuovo
confronto prima dell'estate per ragioni elettorali.

«Le elezioni fanno miracoli - ha commentato il segretario
generale della Cgil Funzione pubblica, Carlo Podda - più ci si
avvicina, migliori sono le intenzioni sui rinnovi. Ora ci dicono
che prima dell’estate ci sarà l’incontro, forse domani ci diranno
che prima dell'estate avremo i contratti. Non vorrei però che
domenica svanisse tutto». Per il segretario generale della Fps-Ci-
sl, Rino Tarelli, il governo «tarocca i conti». In particolare,
secondo il sindacalista, «si includono i costi per la riforma della
scuola, gli aumenti dei dipendenti non contrattualizzati o per
mantenere le missioni militari all’estero: questo è in inganno
che non si può più tollerare. Mazzella ha affermato che avrebbe
fatto i conti distinti, ma non ha fatto nulla».

E anche per il segretario confederale della Cisl, Nino Sorgi,
«il governo, oltre a fare orecchie di mercante, si permette di fare
della ignobile demagogia, manipolando le cifre degli aumenti di

stipendio». Secondo il segretario
confederale della Uil, Antonio
Foccillo, invece, «il modo miglio-
re per evitare polemiche è di av-
viare al più presto le trattative».

Accuse respinte da Mazzella:
«Io non tarocco niente. Il gover-
no è una istituzione del Paese e,
in quanto tale, non si mette a
fare i tarocchi. Dove è scritto che
i nostri conti sono un inganno e

quelli del sindacato una verità evangelica?». Secondo Mazzella,
le accuse dei sindacati sono «gravi» e non possono essere avanza-
te «a fronte di una apertura: la volontà, cioè, di aprire un
confronto per verificare l'esattezza dei conti degli uni e degli
altri». Se per i sindacati nei conti sono state incluse voci che non
dovrebbero rientrarvi, ha detto, «lo dimostrino al tavolo, cerchi-
no di convincere i loro interlocutori che i calcoli non rispondo-
no a verità. Come si fa a parlare di inganno se prima non lo si
dimostra? Io ho fatto i miei conti che ora vanno confrontati con
i loro. I sindacati non possono sfuggire al confronto».

Le risorse per rinnovo del biennio economico 2004-2005,
dunque, continuano a dividere le parti. I sindacati chiedono un
aumento dell'8% (che comprende anche la differenza tra infla-
zione reale e programmata registrata nel biennio 2002-2003)
contro il 3,6% previsto dal governo. L'Esecutivo insiste nel
sottolineare che le retribuzioni di fatto sono cresciute nel perio-
do 1999-2003 del 17% a fronte di un'inflazione effettiva del
12%. Ma - per i sindacati - in questi calcoli sono incluse anche
voci che non dovrebbero rientrare nella spesa per gli aumenti
contrattuali. Da qui la decisione presa nella riunione del 3
giugno a palazzo Chigi di aprire dei tavoli tecnici per verificare
l'esattezza dei conti.

Alitalia, senza capitali non si vola
Bilancio non certificato, la compagnia cade in Borsa in attesa del piano

I sindacati accusano il governo

Per il pubblico impiego
conti «taroccati»
e tavoli elettorali

Il ministro annuncia
un nuovo confronto
prima dell’estate
Contestate le cifre
degli aumenti

MILANO Il gruppo svizzero Abb ha
riferito alle Autorità italiane i
risultati preliminari di
un’inchiesta interna su alcune
irregolarità contabili riscontrate
nella propria filiale italiana, in
base alle quali tra il primo
trimestre del 1998 e il primo
trimestre del 2004 gli utili
operativi dell’unità sono risultati
gonfiati per circa 70 milioni di
dollari. Abb aveva avviato
l’inchiesta quest’anno, dopo aver
scoperto irregolarità nel corso di
un controllo contabile interno.
«Abbiamo una politica di
tolleranza zero per i
comportamenti impropri - ha
dichiarato il presidente e a.d. di
Abb, Jurgen Dormann - e
abbiamo agito propriamente per

risolvere il problema. La nostra
inchiesta ha dimostrato che
questo è un caso italiano.
Abbiamo contattato le Autorità
competenti e comunicato le nostre
scoperte». I 70 milioni di dollari
circa di sopravvalutazione dei
risultati registrati in Italia,
precisa Abb, corrispondono
all’1,4% degli utili operativi
consolidati registrati dal gruppo
nello stesso periodo.
Secondo le indagini preliminari
della società, l’impatto sugli utili
operativi nei singoli anni va da
un minimo di circa 2 milioni di
dollari per il 1998 a un massimo
attorno ai 20 milioni di dollari
nel 2002. I manager responsabili
dell’unità, spiega la società, sono
stati licenziati.

MILANO Andamento dell’economia in
netta flessione in Italia. Rallenta la cre-
scita negli Stati Uniti e in tutta la zona
euro, ma in Italia addirittura scende.
E il tasso di disoccupazione resta inva-
riato.

Nuova, allarmante segnalazione
dell’Ocse, l’organizzazione parigina
che ha diffuso ieri i dati dell’indicato-
re composito che registra l’attività eco-
nomica dei paesi industrializzati. La
cui economia ha registrato ad aprile
una crescita di 0,3 punti percentuali
rispetto a marzo. L’Italia ha invece re-
gistrato una decelerazione di 0,4 pun-
ti. In Europa, con buona pace di Tre-
monti la cui strategia economica è da
sempre riassumibile nel «mal comune
mezzo gaudio», la Germania avanza
più degli altri partner (+0,5%), segui-
ta dalla Francia (+0,2%).

«Una nuova doccia fredda per il
governo Berlusconi», commenta il re-
sponsabile economico della Margheri-
ta, Enrico Letta. Che aggiunge: «La
conferma della tendenza negativa del-
la nostra economia smentisce in ma-
niera netta le promesse e i proclami
del presidente del Consiglio, totalmen-
te in contrasto con la realtà dei fatti.
Ciò che è più grave - conclude Letta -
è che non si riesce a capire cosa stia
facendo il governo rispetto ai continui
dati negativi oltre a rinnovare vuote
promesse».

Torniamo ai dati di ieri: il tasso di
disoccupazione dei paesi dell’area Oc-
se si è attestato in aprile al 6,9%, lo

stesso valore del mese precedente. La
disoccupazione è rimasta invariata ri-
spetto a marzo sia nell’eurozona (9%,
era all’8,9% un anno fa) che in Giap-
pone (4,7%, 5,4% nell’aprile 2003).
Per gli Stati Uniti sono invece già di-
sponibili i dati di maggio che indicano
un tasso di nuovo in discesa al 5,6%
dal 5,7% di aprile (6,1% dodici mesi
prima). Per l’Italia l’Ocse pubblica in-

vece i dati di gennaio, con il tasso fer-
mo all’8,5%.

Passando ai dettagli sui singoli pa-
esi, negli Usa il superindice economi-
co è cresciuto ad aprile a 134 punti dai
133,5 del mese precedente, ma allo
stesso tempo l’indice a sei mesi ha regi-
strato la quarta battuta d’arresto con-
secutiva (8,6 da 9,6) dopo nove mesi
di progressione. Un andamento simile

a quello dell’eurozona, dove il superin-
dice è salito a 123,2 da 122,8 e l’indica-
tore a sei mesi è invece calato a 5,8 da
6,3, mentre il Giappone ha segnato un
progresso su entrambi i fronti.

Contrastato anche il panorama
per i paesi del G7. Fra i singoli paesi
più industrializzati del mondo, oltre
all’Italia, soltanto la Gran Bretagna ha
accusato una flessione del superindice

ad aprile, passando a 109 punti dai
109,1 del mese precedente. Per il Fon-
do monetario internazionale, comun-
que, la ripresa mondiale non è in di-
scussione, e vengono esorcizzati an-
che i timori sul caro-petrolio: una ri-
duzione dello 0,4% del pil mondiale a
causa del rialzo del greggio sarà com-
pensata da «altre forze».
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L’ultimo rapporto evidenzia sintomi di ripresa nei maggiori paesi industrializzati, ma per noi la situazione rimane preoccupante

Il giudizio dell’Ocse: l’economia italiana non cresce
Abb Italia, utili gonfiati per 70 milioni di dollari

Le variazioni del superindice dell'Ocse
che misura le prospettive economiche
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I DATI DEL GRUPPO
Risultati consolidati in milioni di euro
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